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N      on è solo un atto personalisti-
co quello compiuto da Ales-
sandro Di Battista come vuo-
le credere il Presidente del 

Consiglio Giuseppe Conte per cercare 
di minimizzare la vicenda. È il segnale 
che per tutta la durata di questo gover-
no il Movimento Cinque Stelle si muo-
verà sempre e comunque su due piani. 
Quello del governo, con Luigi Di Maio 
misurato, dialogante, attento a smussa-
re angoli e questioni per evitare rotture 
che potrebbero portare prima tempo 
ad elezioni devastanti per i grillini. E 
quello del Movimento dove spetterà a 
DI Battista polemizzare con le diverse 
componenti della coalizione governati-
va per tenere sempre viva la fiammella 
dell’identità di una forza politica che ri-
schia di essere soffocata dall’abbraccio 
mortale con la sinistra.

È possibile che questo schema da po-
liziotto buono-poliziotto cattivo, con 
Di Maio che fa la prima parte e con Di 
Battista che recita la seconda, sia sta-
to concordato dai due. Ma anche se il 
gioco non fosse stato predisposto è del 
tutto scontato che dovrà diventare il 
tratto distintivo del M5S per il resto 
della legislatura. Perché tenere in piedi 
il governo Conte è l’unica alternativa ad 
elezioni anticipate destinate a segnare 
il ridimensionamento drastico del fe-
nomeno grillino. Ma avere qualcuno 
incaricato a mantenere in vita la natu-
ra anti-sistema del movimento è il solo 
modo per impedire che le future elezio-
ni, quando si terranno, possano segnare 
non il ridimensionamento ma la totale 
scomparsa della forza politica fondata 
da Beppe Grillo e Davide Casaleggio.

Durante il governo giallo-verde il 
vertice del M5S non aveva alcun bi-
sogno di assumere questo aspetto da 
Giano bifronte. L’esecutivo rappresen-
tava il punto di equilibrio di due parti-
ti alternativi tra di loro ma uniti dalla 
comune vocazione anti-sistema. Non 
c’era alcun bisogno del poliziotto buo-
no perché tutti, a partire dall’allora vice 
presidente del Consiglio Di Maio, erano 
calati nella parte del poliziotto cattivo. 
Ma il governo giallo-rosso segna l’in-
contro bizzarro e totalmente anomalo 
tra l’M5S anti-sistema e la sinistra che 
ormai da più di due decenni ha scelto di 
essere l’espressione massima del siste-
ma stesso e della sua casta. Per cui, se 
i grillini non vogliono apparire al loro 
elettorato come dei traditori della pro-
pria natura, è necessario che Di Battista 
(o chi per lui) esibisca in continuazione 
il volto guerresco di Giano in contrap-
posizione a quello pacificatore che ha le 
sembianze di Di Maio.

Conte se ne faccia una ragione. Que-
sto (e molto altro) è il prezzo che paga 
al suo attaccamento alla poltrona di Pa-
lazzo Chigi!    

I grillini al gioco 
del poliziotto 
buono e del
poliziotto cattivo
di ARTURO DIACONALE

La sortita di Alessandro Di Battista ha spinto Luigi Di Maio 
a sostenere che la fiducia del M5s nei confronti del Pd si misura 
sui fatti, primo fra tutti la riduzione dei deputati e dei senatori. 
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Il ritorno di Di Battista 
di ORSO DI PIETRA

È tornato. Rieccolo. Quando già 
si temeva che fosse riparato 
in Sud America a fare turismo 
pre-guerriglia o in qualche ere-

mo abruzzese per non vedere Giusep-
pe Conte, Alessandro Di Battista è 
rispuntato su Facebook per spiegare 
ai suoi compagni grillini che non deb-
bono fidarsi del Pd.

La scomparsa di Di Battista era di-
ventata un caso. Sembrava segnare, 
in maniera inequivocabile, la con-
versione del M5s da movimento che 
sognava il cambiamento a partito che 
ha scelto la conservazione. Invece, a 
dispetto di Beppe Grillo che da incen-
diario è diventato pompiere e si ac-
cingere a rinnovare la richiesta fatta 

a suo tempo di una tessera del Pd, l’ex 
desaparecido è rispuntato fuori per 
far capire che i grillini come lui sono 
sempre decisi ad andare avanti con la 
rivoluzione.

Di Maio è avvertito. Il compagno 
Di Battista è vivo e lotta contro di lui!

Che son diventati 
questi partiti! 
di MAURO MELLINI

P artito che va, partito che vie-
ne. Partito di proprietà di un 
magnate dei media. Partito dei 
residuati dei partiti “superati” 

e demonizzati, partiti telematici, par-
titi esistenti solo sulla carta, partiti 
personali, provvisori o (quasi) per-
manenti. La Costituzione dice che i 
cittadini hanno diritto di associarsi 

in partiti politici per partecipare de-
mocraticamente alla gestione della 
cosa pubblica.

Come si possa “partecipare demo-
craticamente” aderendo ad un partito 
“di proprietà” di qualcuno è difficile 
dirlo. Ma certamente l’apparenza di 
tesseramenti, assemblee, congressi 
non bastano a far sì che i partiti sia-
no qualcosa di più somigliante al mo-
dello costituzionale. Ci sarebbe poi 
da parlare delle Primarie, che sono la 
contraddizione esplicita di tale mo-
dello di partito, una sorta di truffa, 
quale lo fu il primo caso di Primarie 
lanciate in Italia.

La realtà è che basterebbe vede-
re i simboli dei partiti, con i nomi 
di ipotetici “presidenti”, (dovrebbe 
trattarsi di presidenti del Consiglio) 
ad imitazione di Forza Italia con la 
scritta “Berlusconi”. Ma poi abbiamo 

avuto anche scritte con “Ingroia pre-
sidente” da far ridere anche le galli-
ne. I partiti, per qualche decennio, ci 
hanno rotto i timpani e qualcos’altro 
di vulnerabile con le loro “ideologie”. 
Su modello moscovita, il Pci era una 
congrega di credenti nel marxismo, 
anche se la gran parte dei suoi iscrit-
ti non aveva la più pallida idea di che 
cosa esso fosse.

Gli altri si arrangiavano. C’erano 
i democristiani che ci assicuravano 
che non seguendo le loro bandiere 
saremmo andati tutti all’Inferno. An-
che allora non mancavano i persona-
lismi. I socialdemocratici erano per 
lo più chiamati saragattiani anche 
quando Saragat aveva cessato di bere. 
Scherzi a parte, qualcosa delle ideo-
logie serpeggiava tra i partiti, i loro 
seguaci, i loro eletti. In realtà, l’uni-
ca effettiva espressione di una parte 
della opinione politica del Paese ci 
era data non dagli statuti e dai “testi 
sacri” dei partiti e, magari dalle loro 
pretese “scuole di pensiero politico”, 
ma dalla Guerra fredda. Gratta, grat-
ta o si era di qua o di là di una, anche 
non materiale, “Cortina di ferro” che 
si snodava in mezzo a noi. Repubblica 
democratica nata a Yalta. Così si sa-
rebbe dovuto dire.

Caduta la Cortina di ferro, caduto 
il muro di Berlino, caduta la gran-
de madre del “socialismo reale”, alle 
denominazioni che alludevano a 
correnti di pensiero ed atteggiamen-
ti della massa si sono sostituite sigle 
che sembrano etichette di prodotti 
alimentari, o marche di motociclet-
te. Certo, non ci auguriamo il ritorno 
alla Guerra fredda, per aver partiti 
più logici e coerenti. Ma anche senza 
la Guerra fredda potremmo far benis-
simo a meno di un personalismo esa-
sperato e potremmo trovare qualcosa 
di meglio delle denominazioni attua-
li, che, messe in fila e recitate fanno 
solo ridere. Ridere per non piangere. 
E stimolare ricorsi a feroci ossimori. 
Italia Viva. Un brivido. Perché, fran-
camente, mi fa pensare a quello là che 
ci definiva “Terra dei morti”. 
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